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P. ANGELO , M. ' STOPPIGLIA.. t

5. GIROLAMO CMILIANI.

Giqseppe Càdes. (Roma 1750-1799)..

Casualmente, siamo venuti a sapere che nelle Gallerie dell'Ac​cademia di, S. Luca in Roma conservasi un quadro del nostro S. Fon​datore, che è opera del pittore, romano Giuseppe Cades (1750-1799).
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Desiderosi di conoscerlo e farlo conoscere, ci siamo rivolti al nostro P. Camperi, con preghiera che, se era possibile, ce ne facesse avere la riproduzione fotografica. Avendoçela egli cortesemente e premu​rosamente inviata, con l'aggiunta anche di preziose notizie biogra​fiche sull'autore, siamo ora in grado di presentare l'una e le altre ai lettori della nostra Rivista, ,i quali, siam certi, vorranno esser con noie grati d chi ci' ha ¡rocurato questa soddisfazione.

Appunti biografici intorno -al pittore 'Giuseppe Cades.

Giuseppe Cades è nato a Roma da padre francese l'8 dicem- 1 bre 1750. Ebbe a maestro il , Viterbese Domenico Corbi; ma indocile ad ogni freno, di soli 15 _anni volle fare da sè. Fece allora ardita​mente un disegno d'invenzione per un concorso dell'Accademia di S. Luca, e ne riportò.ò il primo premio. Quest'opera rappresentante Tobia risanato dall'angelo, s'ammira ancora nelle sale, dell'Accademia.

Fin da' suoi; primi passi nell'arte mostrò` un :ingegno così átu​pendámente imitativo che poteva, a sua volontà, contraffare,-anche all'improvviso, le fisionomie, il nudo, i panneggi : tutto ciò che forma il modo di disegnare, il caràtterw di qualsiasi autore tra i più famosi, come di Michelangelo, di Raffaello e di altri sommi senza che anche l'occhio più esercitato riuscisse a distinguere l'originale dall'imita​zione: facoltà questa molto pericolosa quando si trovi in un artista, che, come ha pronto l'ingegno al éontraffaré, non' abbia poi pronto l'animo a rifuggire da ogni falsificazione. Ma il Cades aveva somma rettitudine. Lo prova il seguente aneddoto. Il direttore del reale gabinetto di Dresda,, trovandosi a Roma, si vantava di avere così pro​fonda cognizione dello stile di Raffaello, da distinguere á prima vista i suoi disegni originali da quelli de' suoi imitatori, fossero anche ope​ra de' più illustri suoi allievi. Cades s'era proposto di disingannarlo. Fece a tal uopo un gran disegno di stile raffaellesco e lo fece capi​tare, per interposta persona, quasi furtivamente nelle mani del troppo; fiducioso direttore, accompagnandolo con un verosimile racconto in​torno alla provenienza e al modo della fortunata scoperta. Il direttore, osservatolo'ben bene, l'acquistò esultante,' senza il minimo dubbio sul​l'autenticità, per il prezzo di 500. zecchini. Il:Cades, lietissimo d'aver​lo tratto in inganno,, gli volle restituire il, danaro, manifestandogli

. il suo tranello; ma il direttore- no$ prestò fede alle sue parola giudi​cando che ciò facesse per..aver trovato un migliore ;compratore, e _ri​tenne che il disegno fosse realmente di Raffaello, e' giudicandolo, anzi come una delle migliori cose sue, lo fece collocate tra le opere più insigni nel gabinetto di Dresda.
.

Ma appunto. per questa sua qualità imitativa, lo stile suo è ine​guale, incostante, talvolta le singole figure d'uno stesso quadro non hanno ,la stessa maniera. Di questi difetti però s'andAva correggendo con cura, e non v'ha dubbio che avrebbe ottenuto un gran successo, se la morte non l'avesse sorpreso nella giovane età, di 49 anni (Di​cembre 1799). Apparteneva all'Accademia di S. . Luca fin dal 1786.. (Cfr, De-Boni : a Biografie degli. Artisti » Venezia 1840; Ticozzi`: «.Dizionario », Vol I., Milano 1830; *Lanzi: « Storia Pittorica d'Ita​

' Ila », Vol. II).

P. PIETRO CAMPER[, C. R. S.

A complemento delle surriferite notizie aggiungiamo che • il di​pinto è di piccole proporzioni : forse di 40 centim, di larghezza per ;70 di altezza,in circa e' che non è collocato nella Qalleria esposta al pubblico, ma nella' sala delle adunanze, ragione per cui è sfuggito' a molti visitatori.
1
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, Quanto alla: figura dei nostro Santo, egli ci si presenta nel volto e nell'abito tutto diverso da quello che siamo soliti vedere e raffigu​rarci,: solo gli Orfanelli bianco vestiti, che sonoo graziosissimi, ci -ri​chiamano al Padre degli Orfani.'

Quanto all'arte, come osserva il P. Camperi, il fatto che ill'Mi nistero della Pubblica Istruzione, sezione Antichità e Belle Arti, - per mezzo del quale s'è potuto avere la fotografia' che qui pubblichiamo, - ne ha ordinato la riproduzione da conservarsi nel suo Archivio foto​grafico, sta ad indicare che il quadro ha qualche valore. E questo giu​dizio riceve pure una conferma da ciò, che Aristide Sartorio ha cre​duto bene di comprenderlo nella sua raccolta « Galleria di Sani Lu​ca », fatta per i « Musei e Gallerie d'Italia », mentre ha lasciato in​dietro altre opere che pur si conservano in detta Accademia.

Nella pubblicazione, ora accennata, del Sartorio, comprendeiite 126 illustrazioni, il ~ nostro. Santo occupa la 20ßa Quella che segue rap​presenta l'Autoritratto di Giuseppe Cades, fatto a16 anni. Esso era di proprietà di Francesco Potesti, il quale lo donò all'Accademia.

Aggiungiamo ancora che il Cades fu pittore, scultore e incisore. Dipinse a- ventun anni, per la Chiesa de' Santi Apostoli --- seconda
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altare a mano sinistra di chi entra - un° quadro figurante san Glu i seppe da Copertino di colorito e chiaroscuro,, dice il Magni, degno , del Rubens. Un 'quadro suo trovasi in san Nicola da Tolentino nella cappella della Madonna, ed un altro nella; Villa Borghese, nel sof​fitto d'una sala della pinacoteca, figurante il riconoscimento di Guai tieri conte d'Anguersa avvenuto a : Londra. Il Cades dipinse ancora nella cupola el duomo A Urbino un san Marco, il migliore degli altri evangelisti; e' -in un quadro d'altare nella cattedrale- Sant'Emidio di Ascoli Piceno, santa Lucia, -san Pietro e sant'Agnta;-e vi si sottoscrisse con l'anno 11718. ; (Confr. A. Sartorio, Galerie de Saitit-Luc, Rome, 191 l ; Ilasilio Magni, Storia dell'Arte Italiana, Roma, Maglione, 1 924, Vol. IV).

